
PENTECOSTE
Nella preghiera della Colletta ci siamo rivolti al Signore chiedendo che diffonda i doni del suo Spirito in modo che possano rinnovarsi nel nostro tempo «i prodigi che hai compiuto agli inizi della predicazione del vangelo». Questi prodigi ci vengono illustrati dalla Parola del Signore: farne memoria significa rallegrarci per quanto lo Spirito ha fatto al tempo della Chiesa nascente e, insieme, rinnovare la nostra invocazione allo Spirito perché ancora oggi nella Chiesa e nella vita di ciascuno di noi compia i suoi prodigi.

Gli Atti degli Apostoli (2,1-11) presentano la discesa dello Spirito nel giorno di Pentecoste facendo riferimento a due importantissimi eventi dell’Antico Testamento. Anzitutto Luca parla della Pentecoste con i tratti caratteristici della manifestazione di Dio sul monte Sinai. In effetti si parla di rombo e di vento; in tal modo torna subito alla mente come viene descritta la discesa di Dio dal monte nel libro dell’Esodo. Così la Pentecoste acquista un significato ben preciso: al Sinai si era realizzata l’antica alleanza tra Dio e il popolo, ora si realizza la nuova e definitiva alleanza. Questa non è più scritta su tavole di pietra, ma direttamente nel cuore dell’uomo. Ed è la legge dello Spirito, la legge dell’amore. È per questo che subito gli Atti affermano che gli apostoli furono pieni di Spirito Santo: lo Spirito Santo è l’amore stesso di Dio. Gli apostoli furono pieni dell’amore di Dio e resi capaci di amare con lo stesso amore di Dio.

Il secondo prodigio di cui ci parlano gli Atti è quello della capacità di comprensione che caratterizza popoli di diversissima provenienza a fronte del linguaggio degli apostoli. È facile ricordare l’episodio di Babele, quando gli uomini divennero incapaci di capirsi. Ora questo fenomeno è capovolto e gli uomini tornano a comprendere il proprio linguaggio. A Babele aveva prevalso il linguaggio dell’orgoglio, della superbia, della costruzione della vita senza Dio; ora prevale il linguaggio dello Spirito che è linguaggio di amore in cui tutti possono ritrovarsi.

San Paolo (1Cor 12,3-7.12-13) ci aiuta a considerare altri due prodigi dello Spirito. Anzitutto quello per cui è possibile dire «Gesù è il Signore». Solo chi ha ricevuto lo Spirito di Dio può trovare il coraggio e l’entusiasmo di proclamare sempre e a tutti che «Gesù è il Signore». In effetti questa è stata l’esperienza degli Apostoli: prima intimoriti e paurosi, poi coraggiosi e pieni di zelo nel portare l’annuncio del vangelo a tutti.

Un secondo prodigio di cui ci parla Paolo è quello dei carismi: lo Spirito distribuisce i suoi doni ai singoli per il bene della comunità e ogni dono si unisce all’altro al fine di dare vita al volto stupendo di Cristo. I carismi non sono mai l’uno senza l’altro o l’uno contro l’altro, ma sempre l’uno con l’altro e per l’altro.

Infine la pagina del vangelo di Giovanni (20,19-23) ci ricorda che il giorno di Pentecoste Gesù, donando lo Spirito, ha donato insieme anche la pace. In effetti la pace accompagna la venuta dello Spirito perché è solo lo Spirito che porta nel cuore dell’uomo la pace vera: quella dell’uomo con Dio e con se stesso e, dunque, con i fratelli. Non è la pace del mondo, ma la pace di Dio.

Sono questi i grandi prodigi che lo Spirito ha compiuto per la Chiesa nascente: questi prodigi oggi noi chiediamo per la Chiesa del nostro tempo e per la vita di ciascuno di noi.

Don Guido Marini

Lo Spirito più forte di ogni paura

In origine la Pentecoste era la festa estiva della mietitura. Il giudaismo l’aveva trasformata nella festa della gioiosa commemorazione del dono del Decalogo sul monte Sinai. Per il cristianesimo la Pentecoste diventa la festa del dono dello Spirito Santo, lo Spirito Paraclito, lo Spirito Consolatore che accompagna la Chiesa nella sua missione fino alla fine dei tempi. Pentecoste, in greco, significa “cinquantesimo giorno”. E 50 è il risultato di 7 (numero simbolo della pienezza) moltiplicato per 7 più uno. A indicare proprio il massimo della pienezza. La Pentecoste cristiana è presentata due volte nel Nuovo Testamento.

La prima Pentecoste è quella che l’evangelista Giovanni colloca la sera stessa del giorno di Pasqua. Gli apostoli sono nascosti in un luogo segreto. Gli avvenimenti della giornata – la visita al sepolcro, la tomba vuota, l’annuncio della risurrezione – li hanno riempiti di dubbi e di speranze. Tuttavia sono ancora pieni di paure. Hanno timore dell’ostilità dei giudei ma soprattutto hanno paura di aver sprecato inutilmente la loro vita nel seguire Gesù o forse hanno paura di non essere all’altezza di fronte al compito che iniziano ad intravedere.

Anche noi qualche volta siamo impauriti e angosciati. La paura che nasce dal sospetto di aver riposto male la nostra fiducia: «E se non fosse vero il vangelo? E se la morte fosse la fine di tutto?». Oppure l’angoscia che nasce dal non sentirsi all’altezza del compito da svolgere: «Io proprio non ce la faccio ad essere un buon cristiano!».

Gesù, manifestandosi agli apostoli, dona loro la pace. Quella pace che nasce dalla consapevolezza di non essersi illusi, di non aver riposto male la propria fiducia. Gesù è risorto e vive per sempre. Le sue parole sono parole di verità e di vita eterna. L’angoscia di una vita senza senso lascia il posto alla serenità e alla gioia di una vita piena di senso. Anche la paura di non essere all’altezza della loro missione svanisce. Non sono soli, lo Spirito del Signore risorto li accompagna e li sostiene nella loro missione: «“Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo”» (Gv 20,21-22).

La seconda Pentecoste è quella descritta negli Atti degli Apostoli, ambientata – durante la Pentecoste ebraica – nel cinquantesimo giorno dopo la Pasqua. Il dono dello Spirito Santo dà agli apostoli il coraggio e la forza dell’annuncio del vangelo. Le persone presenti a Gerusalemme parlano lingue diverse e tuttavia ciascuno li sente parlare la propria lingua. Alla confusione e alla dispersione, alla divisione e all’odio di quanti seguono lo spirito dell’egoismo e della “carne”, si oppongono ora la concordia, la comprensione e l’armonia che lo Spirito Consolatore intesse nella storia. La Chiesa, pur parlando le tante lingue degli uomini, proclama un unico linguaggio, quello del Cristo e dell’amore.

La storia continua e si ripete. Chi rinnova la sua fede nel Signore risorto, continua a ricevere il dono dello Spirito. Lo Spirito anche oggi aiuta a vincere ogni paura e a rendere coraggiosa ed efficace la testimonianza dei discepoli.

Il piccolo stagno sonnecchiava perfettamente immobile nella calura estiva. Pigramente seduto su una foglia di ninfea, un ranocchio teneva d’occhio un insetto dalle lunghe zampe che stava spensieratamente pattinando sull’acqua: presto sarebbe stato a tiro e il ranocchio ne avrebbe fatto un solo boccone, senza tanta fatica. Poco più in là, un altro minuscolo insetto acquatico, un ditisco, guardava in modo struggente una ditisca: non aveva il coraggio di dichiararle il suo amore e si accontentava di ammirarla da lontano. Sulla riva a pochi millimetri dall’acqua un fiore piccolissimo, quasi invisibile, stava morendo di sete. Un moscerino invece stava annegando. Era finito in acqua per distrazione e l’acqua lo stava inghiottendo. Un pruno selvatico allungava i suoi rami sullo stagno. Sulla estremità del ramo più lungo, che si spingeva quasi al centro dello stagno, una bacca scura e grinzosa, giunta a piena maturazione, si staccò e piombò nello stagno. Si udì un «pluf!» sordo, quasi indistinto, nel gran ronzio degli insetti. Ma dal punto in cui la bacca era caduta in acqua, solenne e imperioso, come un fiore che sboccia, si allargò il primo cerchio nell’acqua. Lo seguì il secondo, il terzo, il quarto… L’insetto dalle lunghe zampe fu carpito dalla piccola onda e messo fuori portata dalla lingua del ranocchio. Il ditisco fu spinto verso la ditisca e la urtò: si chiesero scusa e si innamorarono. Il primo cerchio sciabordò sulla riva e un fiotto d’acqua scura raggiunse il piccolo fiore che riprese a vivere. Il secondo cerchio sollevò il moscerino e lo depositò su un filo d’erba della riva, dove le sue ali poterono asciugarsi. Quante vite cambiate per qualche cerchio nell’acqua in apparenza insignificante.

(B. Ferrero, Cerchi nell’acqua, cit., p. 3).

Lo Spirito – un po’ come la bacca del racconto – è in grado di produrre tanti e sempre nuovi cerchi nella nostra mente e nel nostro cuore. Le nostre povere e fragili risorse – come i piccoli cerchi nell’acqua – producono frutti molto più abbondanti di quanto si riesca a vedere, grazie all’azione misteriosa e costante dello Spirito Santo che le sostiene e le accompagna. Quante vite cambiate attraverso la semplice e umile testimonianza di ogni discepolo che si è fidato di Gesù e dell’azione dello Spirito Santo.

Don Marco Andina

L'impotente Onnipotenza caliente
Ancora un mare di paura a ringhiare nei loro petti. Pare che solo l'Amico, il Bel-Pastore, sappia intravedere dei giacimenti di freschezza laddove gli umani vedono solo fragilità, l'una addossata all'altra: «Mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei». Il Vangelo, a leggerlo d'un fiato, è una lista sfiancante di porte sbarrate, cuori rattrappiti, strade storte. Affare dell'uomo, certuni giorni, pare quello di mettersi di traverso alle traiettorie della Grazia: "Impossibile districarsi in questo labirinto". Affare della Grazia sarà curvare il rigido, scaldare il gelido, raddrizzare lo sviato. Sciacquare il sordido, annaffiare l'arido, sanare il sanguinante, anche il sanguinoso. Tutte manovre di salvataggio, operazioni di frontiera, soccorsi a tempo quasi-scaduto. Non c'è più tempo da perdere: che il bene guardi in faccia la malignità, l'angelo punti dritto l'animale, Lucifero esca allo scoperto. È la medesima missione dei primi tempi: "L'hanno fallita in pieno" dice la gente leggendo a ritroso le gesta apostoliche. Cristo il fallimento mai lo nega: invece che licenziarli, torna a scommettere su di loro, ancora una volta. È l'ennesima, non sarà certo l'ultima. L'Abbandonato, a coloro che l'hanno abbandonato, si ripresenta con le solite credenziali: «Pace a voi!» Con Lui-addosso, più nessuno arrecherà alcuna paura: l'Amico, anche stavolta, non toglie nulla di ciò che aveva sempre dato loro. Nulla è cambiato.


Raddoppia. Siccome hanno mostrato chiaramente di non essere mai stati all'altezza delle aspettative, di non essere minimamente gente ardita d'animo, d'essere dei cuori-di-burro, Lui esagera: «Ricevete lo Spirito Santo». Il dono non è mai proporzionale al merito; La Grazia, quand'è tale, non teme passi falsi, quasi li attende per riaccreditare la sua forza: «Tu solamente, che ci ami, puoi sentire per noi tutti che soffriamo, la pietra che ciascuno di noi sente per se stesso» (G. Papini). Lucifero, quando un'impresa sta per spegnersi, ciò che consiglia è di soffiare: "Soffia sulla brace!" Mica capisce, asino di Grazia qual è, che a soffiare sulla brace spenta ci si annerisce solamente, raramente il fuoco si riaccende. Il Risorto, com'è tipico di chi ama, si diverte a rompere il ghiaccio. Per guadagnare, poi, lo stupore di chi è vittima dell'Amore: rotto il ghiaccio della paura, neanche gli apostoli avrebbero creduto di trovarci sotto il sacro-fuoco dello Spirito. La logica mai muta d'aspetto: "Avete sbagliato voi? Pagherò io". Ancora assaltatrice: "M'avete abbandonato, io non vi mollerò mai. Credo ancora in voi, in noi-assieme". Punto e a capo. Fu chiaro per tutti - a chi lo sostenne, a chi Gli fu avverso - che anche stavolta Cristo s'era spinto dove nessuno aveva ancora osato spingersi: al punto da farsi da parte, per lasciare spazio agli umani, senza mai lasciarli per strada nell'assaltare il mondo.


Nel cenacolo, ribadì l'identità: l'impotente Onnipotenza. Quasi ossimoro: potrà mai l'Onnipotenza confinarsi nell'impotenza, il Tutto andare-in-affitto dal frammento? Il fatto, poi, accadde a Gerusalemme: è più facile accada di nuovo piuttosto che se non fosse mai accaduto una prima volta. Là doveva capitare la prima volta: nella città che, vile e per viltà, lo mandò a morire. Nel cenacolo - la chiesetta della prima comunione dei dodici uomini-bambini, fatta di giovedì sera - nacque la razza-pura degli assaltatori di Cristo. Per loro han già acceso fuochi, le fiamme ardono da tempo, le graticole ustionano, i pali sono già fissi in terra: «La paura è una forma bassa della fede» (F. Mauriac). A tutt'oggi stanno provando a fermarli, ma loro non indietreggiano più: ormai hanno capito, ardenti di Spirito, che Iddio odia la pace in coloro che ha fatto nascere e mandato nel mondo per imbastire giusta guerra al Bastardo. Per sciogliere ciò ch'è rigido.

Tra questi, qualcuno pare brillo: «Si sono ubriacati di vino dolce» (At 2,13). Il fatto, invece, è un altro: la scelta è sempre tra un amore folle e uno vano. 

don Marco Pozza
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